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Cesena

 
CESENA 
Cesena siamo noi presenterà 
un’interpellanza, nel prossimo 
Consiglio comunale, su via San 
Cristoforo, per chiedere delu-
cidazioni, in particolare, sul 
segmento tra la rotonda e la 
Secante, dove transitano mez-
zi pesanti, nonostante dal 2021 
ci sia il divieto per quelli di 
massa superiore a 3,5 tonnel-
late, e ci sono incidenti sempre 
più frequenti. 

A causa della mancata realiz-
zazione del Lotto Zero - dicono 
dalla lista civica - quel punto 
«svolge un improprio ruolo di 
collegamento tra la Secante e 
via San Cristoforo, che non è 

Snodo tra la Secante 
e via San Cristoforo: 
pressing per guai cronici
Interpellanza di Csn 
preoccupata per pericoli 
e inquinamento 
per il transito dei camion

strutturata con dimensioni, 
geometria ed elementi di sicu-
rezza propri di un raccordo di 
tale livello di traffico e tipolo-
gia di veicoli». 

Gli scarsi controlli degli 
agenti e l’assenza di misure di 
insonorizzazione con barriere 
anti-rumore sono altri proble-
mi segnalati, oltre alle conti-
nue vibrazioni nelle abitazioni 
di Case Scuola Vecchia e all’in-
quinamento prodotti dai ca-
mion. 

Perciò Csn chiede all’ammini-
strazione come intende affron-
tare la questione, e anche «a 
che punto sono le tre proposte 
di progetti di rotonde a raso e 
se, in sostituzione del sottopas-
so previsto, sono state avanza-
te altre proposte progettuali». 
Si chiedono inoltre dati sui pat-
tugliamenti fatti in zona dalla 
Polizia locale e sulle verifiche 
eseguite su smog e rumori.

 
CESENA 
L’Associazione per un Foro Po-
polare, che ormai da tempo 
opera all’interno dell’ex merca-
to coperto, con l’impegno di re-
stituirlo alla cittadinanza, gra-
zia al volontariato, organizzan-
do nella piazzetta interna atti-
vità ricreative, culturali, gastro-
nomiche e così via, si dichiara 
soddisfatta per tangibili segni di 
risveglio.  In particolare, ap-
prezza la scelta dell’ammini-
strazione comunale di trasferi-
re lì gli uffici comunali, che 
stanno incrementando la fre-
quentazione di quello spazio. 
Piace anche l’idea di attivare lì 
un centro per i giovani e uno 
per gli anziani, col contributo 
economico dell’Anci. A questo 
proposito, l’associazione ha fat-
to al Comune la richiesta di 
«unificare le esigenze di spazio 
per anziani, giovani e bambini, 
con la struttura di un centro po-
livalente, nei locali ancora sfit-
ti». Intanto gli attivisti “Per un 
Foro Popolare” hanno organiz-
zato con soddisfazione attività 
con animatori di quartiere e 
pensano che quello sia il modo 
giusto per «garantire ad anzia-
ni, giovani, bambini, non tanto 
la gestione del loro tempo, 
quanto l’espressione di una loro 
cultura da ascoltare, per consi-
derarne la ricchezza per tutti». 

Per discutere di questo e di al-
tro - conclude la portavoce Gra-
ziella Zuffi - si auspica un incon-
tro con gestori del Foro, cittadi-
ni interessati e rappresentanti 
politici, per «cercare tutti insie-
me soluzioni per il ben-essere di 
tutte e di tutti».

Foro Popolare: 
segni di svolta 
con gli attivisti 
per la socialità

IL RACCONTO DEI SOCCORSI IN FARMACIA A BORA

Dalla palestra all’infarto 
e le lacrime per il miracolo
Il medico Ruffilli, a Borello dal 2000, 
ripercorre il salvataggio del 69enne, 
col defibrillatore donato 10 anni fa e il 118
 
CESENA 
GIAN PAOLO CASTAGNOLI 
Si stava allenando in palestra 
quando ha iniziato a sentirsi po-
co bene il 69enne che venerdì 
scorso ha avuto un arresto car-
diaco alla farmacia San Biagio 
a Bora, dove si era affrettato ad 
andare a farsi misurare la pres-
sione, ed è stato salvato per mi-
racolo. Merito di un soccorso da 
manuale, che ha visto coinvol-
ti, in successione, il personale 
di quella farmacia, un medico 
di base accorso col defibrillato-
re automatico, il 118 (arrivato 
con l’ambulanza 78, con l’auti-
sta Dogana e l’infermiere Ma-
gnanini, e  l’automedica 4, col 
medico Antonina Melone e l’in-
fermiere Gaspari) e infine i chi-
rurghi dell’ospedale di Forlì. È 
là che l’uomo infartuato è stato 
operato con successo, metten-
dogli quattro stent che hanno 
riaperto le coronarie. Dovrebbe 
esserci a ore il trasferimento a 
Cesena, all’ospedale Bufalini. 

Il dottore Corrado Ruffilli, 
che ha 60 anni ed è medico di 
base a Borello dal 2000, con 
ambulatorio sopra la farmacia 
di quel paese, a circa 1 km di di-
stanza dal luogo del malore, 
stava lavorando quando la sua 
segretaria, Gessica, è stata chia-
mata dalle farmaciste, che ave-

vano subito praticato manual-
mente il massaggio cardiaco. 
Sapendo che il medico aveva a 
disposizione un defibrillatore, 
che la ditta “Tecnoinfissi” aveva 
donato al Quartiere 10 anni fa 
ed era stato posizionato in una 
teca all’esterno della farmacia 
lungo via Borello, affidandone 
la gestione appunto a Ruffilli, 
avevano chiesto se poteva pre-
cipitarsi da loro con quello stru-
mento. Lui, nel giro di 2-3 mi-
nuti, era già lì ad azionarlo e ie-
ri, mentre stava per sostituire le 
placche dell’apparecchiatura, 
in modo da renderla di nuovo 
operativa, ha accettato di rac-
contare quei minuti concitati. 
Incluso il fatto che si è «messo a 
piangere per l’emozione» quan-
do ha visto che il paziente, do-
po il successivo intervento del 
118, «si muoveva sull’ambulan-
za dove era stato caricato». Se-
gno che ce l’aveva fatta e - am-
mette ora il medico - avevo in-
vece temuto davvero che non 
sarebbe uscito vivo da quell’at-
tacco cardiaco. 

Ruffilli, che è abilitato alla 
professione medica dal 1993 e  
abita a Cesena, nella zona di 
Martorano, ha ricordi vividi di 
quanto è successo: «È stata dav-
vero una coincidenza di eventi 
andati tutti nel verso giusto, fin 
da quando la mia segretaria ha 

Il medico Corrado Ruffilli col defibrillatore, nel suo ambulatorio a Borello

iniziato ad agitarsi quando lo 
hanno caricato sull’ambulan-
za, e mi è venuto da piangere, 
perché abbiamo capito che 
tutti insieme, facendo ognuno 
la propria parte, stavamo sal-
vando una vita». 

Ruffilli sottolinea quanto sia 
stato vitale avere quel defibril-
latore a portata di mano e rin-
grazia l’azienda che lo ha do-
nato. Poi confessa: «Quando 
l’ho preso in carico, non ho 
mai pensato che lo avrei dovu-
to usare direttamente». Co-
munque, si era formato bene, 
anche con corsi alla Misericor-
dia. E la scorsa estate si era ri-
trovato a «usare quello stesso 
modello di defibrillatore a Pi-
narella, dove un turista au-
striaco si era sentito male in 
mare. Ma in quel caso - con-
clude - non riuscimmo a sal-
varlo».

ricevuto la telefonata dalla far-
macista di Bora, che chiedeva 
aiuto perché una persona ave-
va perso i sensi per un sospetto 
infarto. Quando sono arrivato, 
l’ho trovato steso, con le farma-
ciste che gli stavano facendo il 
massaggio cardiaco. Ho acceso 
il defibrillatore e la voce auto-
matica ha iniziato a indicare le 
operazioni da eseguire. Ho da-
to tre scariche e poi ho iniziato 
a fare la respirazione bocca a 
bocca. A quel punto, è giunta 
l’ambulanza del 118, i cui ad-
detti si sono dimostrati grandi 
professionisti: hanno dato altre 
quattro scariche col loro defi-
brillatore, più potente, lo han-
no intubato e gli hanno sommi-
nistrato cinque o sei farmaci. 
Ogni tanto il cuore ripartiva, in 
fibrillazione ventricolare. Alla 
fine, il paziente, che abita a po-
chi metri da quella farmacia, ha 
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